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L’AQUILA – La città in ricostruzione come materia di studio, come palestra in cui esercitare talenti urbanistici e architettonici.
Sono arrivati a L’Aquila da Sardegna i giovani studenti del secndpo anno della facolta di Architettura di Sassari,
accompagnati dal professor Jorge Lobos, cileno e fondatore di Emergency Architecture & Human Rights (Ear) con sedi a
Copenhagen, Santiago del Cile e Venezia.

E dall’architetto aquilano Fabio Andreassi, anche lui docente a Sassari, e coordinatore della commissione urbanistica
dell’Ance L’Aquila, che ha individuato quattro aree urbane esemplari del territorio, suscettibili di un loro ripensamento e
funzionalizzazione.

“Il tema degli spazi pubblici sarà quello che a L’Aquila dominerà nel prossimo decennio – spiega Andreassi – anche per
questa ragione gli studenti nostri ospiti saranno chiamati a elaborare un’idea progettuale sulle quattro aree che abbiamo
scelto. La prima è la frazione di San Gregorio, dove è significativo il tema dell’edilizia residenziale pubblica, con il vecchio
quartiere delle case popolari da una parte, e i moduli abitativi provvisori realizzati dopo il terremoto, dall’altra. C’è poi il
quartiere di Villa Gioia e l’area della stazione ferroviaria: qui andrà ripensata la destinazione d’uso degli edifici scolastici
danneggiati dal sisma, e dell’area dell’autoparco. L’area di San Giuliano è esemplare come spazio pubblico che ha una
naturale vocazione nel tempo libero e nello sport. Infine l’asta urbana che va da porta Leone fino al Torrione e alla sede
dell’Ance, arteria viaria anch’essa forse da ripensare”.

La città insomma come organismo vivente che non può restare identica a se stessa, immota manet, appunto, ma ripensarsi
per essere all’altezza di nuove identità e vocazioni. Ed del resto Andreassi da tempo lavora a ben 15 progetti di
riqualificazione urbana che l’Ance intende offrire alla città.

“L’Aquila è un luogo dallo straordinario interesse – spiega poi l’architetto Jorge Lobos – qui si può capire cosa ha avuto
successo e cosa un pò meno in un processo di ricostruzione, a dieci anni dal sisma. Il tema dell’emergenza è centrale per
l’architettura, non c’è una vera e propria disciplina. Eppure sarebbe fondamentale, pensiamo alla ricostruzione della Siria
devastata dalla guerra, e alle non facili scelte urbanistiche e architettoniche che essa porrà”.

E aggiunge: “Qui a L’Aquila si è dovuto intervenire su un patrimonio storico e artistico notevole, che rende la ricostruzione
più complessa. Anche il Cile ha subito devastanti terremoti, ma da noi è diverso, di solito le città sono nuove,costrute un
secolo fa. Nella fase dell’emergenza poi in Cile le persone sono ospitate in alberghi e scuole, non si realizzano i corrispettivi
del progetto Case e Map. Anche perché le abitazioni hanno un altissimo grado di sicurezza sismica, di livello 80 per cento, e
dunque gli sfollati sono in media molti di meno e l’emergenza più gestibile”.
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